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  4 NOVEMBRE INTITOLATA NUOVA ALA DEL LEBBROSARIO

Il Sao Juliao
e don Rabino
Porta il nome di don Aldo Rabi-
no il nuovo padiglione dell’ospe-
dale Sao Juliano di Campo Gran-
de (Brasile) inaugurato il 4 no-
vembre. Una intitolazione come 
ringraziamento a don Aldo che 
dal ‘70 ha sostenuto l’opera aiu-
tando migliaia di lebbrosi.

 Rivoluzione d’Ottobre

7/11/1917
Nobel Pirandello 

8/11/1934
Pace di Compiègne

11/11/1918

Il consumismo altro non è che 
una nuova forma totalitaria − 
in quanto del tutto totalizzan-
te, in quanto alienante fi no al 
limite estremo della degrada-
zione antropologica.

Consumismo 
T E M P I

(Pier Paolo Pasolini)

  SVILUPPO RURALE IN PIEMONTE: 1 MILIARDO DI EURO

Agricoltura
più ricca
La Commissione ha dato il via 
libera al nuovo Programma di 
sviluppo rurale della Regione 
Piemonte che, fi no al 2020, per-
metterà di investire 1,09 miliardi 
di euro, di cui 471 milioni di euro 
di fondi Ue e 622 di cofi nanzia-
mento nazionale.        PAGINA 7

L’Arcivescovo di Torino, mons. 
Cesare Nosiglia è il presidente 
del Comitato preparatorio del 
V convegno ecclesiale decenna-
le della Chiesa italiana che si 
svolgerà a Firenze dal 9 al 13 
novembre. «La Voce del Popo-
lo» lo ha intervistato sul tema 
«In Gesù Cristo, il nuovo uma-
nesimo» che impegnerà 2000 
delegati provenienti da tutte le 
diocesi italiane. 
Mons. Nosiglia si apre a Fi-
renze lunedì 9 novembre il 
convegno decennale della 
Chiesa italiana. Il titolo, ma 
soprattutto il lavoro pre-
paratorio, presentano un 

Pellegrini
oggi
Sono stato in Terra Santa. Na-
zareth, Betlemme, Gerusalem-
me: il giro classico in quella 
Terra dove leggere la Bibbia è 
un’altra cosa. Ci sono stato la 
settimana scorsa, a metà ot-
tobre con un piccolo gruppo 
di pellegrini torinesi  che non 
hanno avuto paura di partire. 
Dovevamo essere più di venti 
siamo partiti in nove. 

 TERRA SANTA 

Continua a pag. 18 –›
Daniele D’ARIA

Un reddito
per resistere
La proposta di istituire il Reis 
(Reddito di inclusione socia-
le) intende andare a benefi -
cio dei cittadini di qualsiasi

 CAMPAGNA PER IL REIS

Continua a pag. 7 –›
Marco CANTA

La povertà è responsabilità di 
tutti. Tutti possono contribu-
ire a contrastarla, tutti devono 
prendere coscienza di una si-
tuazione che coinvolge milioni 
di persone anche in Italia. A 
pochi giorni dalla chiusura di 
«Expo 2015» e nella vicinanza 
della memoria di San Martino 
di Tours (Vescovo amico dei 
poveri) le 17 Caritas Diocesa-
ne di Piemonte e Valle d’Aosta 
scendono in piazza sabato 7 
novembre per sensibilizzare la 
popolazione. 
È di questi giorni anche la mo-
bilitazione di un folto numero 
di associazioni cattoliche, col-
legate nel cartello nazionale 
«Alleanza contro le povertà», 
perché il Governo Renzi inseri-
sca nella Legge di Stabilità una 
nuova misura di sostegno alle 
famiglie (oltre 4 milioni) che

Continua a pag. 7 –›
Federica BELLO

Giorni
d’Europa
Sono proseguiti nel corso del 
mese di ottobre due importanti 
negoziati mondiali, il cui esito 
peserà e non poco sulla nostra 
vita futura: quello per il contra-
sto al surriscaldamento clima-
tico e quello per la creazione di 
uno spazio commerciale comu-
ne tra Unione Europea e Stati 
Uniti. Si tratta di due negoziati 
che hanno caratteristiche co-
muni: tra queste, il fatto che si 
svolgano all’insaputa dei più, 
compresi di quanti per mestiere, 
come gli operatori dell’informa-
zione, o i politici nostrani e no 
che, per il mandato ricevuto do-
vrebbero farsi promotori di un

 UE - TURCHIA E CLIMA

Continua a pag. 18 –›
Franco CHITTOLINA

programma nel quale il cri-
stianesimo diventa linfa per 
l’edifi cazione di un nuovo 
umanesimo?
Dal materiale pervenuto al 
Comitato in preparazione al 
Convegno di Firenze emerge 
che nel cammino della Chiesa 
in Italia è in atto uno sforzo 
notevole della pastorale delle 
parrocchie, delle associazioni 
e movimenti ecclesiali, nel cer-
care di incarnare nell’oggi del-
la nostra storia e in ogni am-
biente di vita la fede in Gesù 
Cristo, Figlio di Dio e Uomo 
perfetto. 

Continua a pag. 3 –›

Primo piano sulla storia 
dei Convegni ecclesiali 
italiani decennali dal 
1976 ad oggi: hanno 
visto come protagonisti 
gli Arcivescovi di Torino, 
e molti laici e presbiteri 
della nos tra Diocesi. 
                     PAGINE 3-4-5 

Torino 
e i convegni

«Entro il mese di novembre 
sarà revocato l’accreditamento 
pubblico dell’ospedale Koelli-
ker presso il Sistema Sanitario 
Regionale». L’annuncia sulla 
Voce del Popolo il direttore 
generale dell’Assessorato alla 
Sanità Fulvio Mairano, dopo 
la rottura delle trattative con 

INTERVISTA – PARLA L’ARCIVESCOVO DI TORINO E PRESIDENTE DEL CONVEGNO ECCLESIALE DI FIRENZE

Nuovo umanesimo cristiano,
trasfi gurazione evangelica

Continua a pag. 8 –›
Luca ROLANDI

ALLARME POVERTÀ – MOBILITAZIONE REGIONALE INSIEME AI VESCOVI 

Caritas in piazza

TAGLI AI POSTI LETTO –  NO ACCORDO, OSPEDALE FUORI DALLA RETE PUBBLICA? 

Scontro sul Koelliker
la casa di cura dei Missionari 
della Consolata, intenzionata a 
non fi rmare il piano di tagli al 
bilancio e di riordino della rete 
sanitaria piemontese. I toni del 
braccio di ferro stanno facen-
dosi duri. Il Koelliker ha fatto 
ricorso al Tar perché contesta 
«la mancanza di chiarezza sui 

criteri dei tagli – spiega il diret-
tore sanitario Roberto Gabbini 
–  Non abbiamo fi rmato il pia-
no di riordino, non possiamo 
reggere la riduzione dei posti 
letto a spese della Regione da 
95 a 19». L’Assessorato parla di

Continua a pag. 7 –›
Alberto  RICCADONNA

La morte
e la vita
 Il rapporto tra fede e storia, 
la «scissione» tra corpo e ani-
ma, il mistero dell’aldiquà e 
dell’aldilà, sono argomenti 
così impegnativi che merite-
rebbero approfondimenti e 
confronti meno polemici e 
più ponderati. La rifl essione 
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Convegno ecclesiale di Firenze

L’Arcivescovo mons. 
Cesare Nosiglia, pre-
sidente del Comitato 
preparatorio, invita i 
giovani a partecipare 
al Convegno attraver-
so gruppi di lavoro a 
Torino, sulle medesime 
tracce usate a Firenze, 
inviando il frutto dei di-
battiti alla segreteria del 
Convegno. La proposta 
è per le serate del 10 e 
11 novembre prossimi, 
in viale Thovez 45 a To-
rino, dalle 19.30 alle 23, 
con cena offerta ai par-
tecipanti. Suddivisi in 
cinque gruppi legati alle 
cinque vie del «Nuovo 
Umanesimo», i giovani 
potranno interagire di-
rettamente con Firenze 
in diretta streaming. 
L’invito è a partecipare 
personalmente o ad 
estendere l’invito ai gio-
vani del proprio ambito 
pastorale.
Iscrizioni entro domeni-
ca 8 novembre su www.
upgtorino.it 

Proposte
per i ragazzi

 Segue dalla 1a pagina

Perciò chi lo segue si fa lui pure 
più uomo. Le molte esperienze 
pervenute al riguardo delinea-
no le caratteristiche di questo 
umanesimo nell’azione pasto-
rale: si tratta di un umanesimo 
in ascolto del vissuto della gen-
te e delle loro periferie esisten-
ziali; un umanesimo concreto 
che condivide e assume fino in 
fondo i drammi e le speranze 
della gente; un umanesimo 
plurale e integrale che sa co-
gliere nei diversi volti dell’uma-
no l’apertura a quel di più di 
senso che scaturisce dalla fede; 
un umanesimo di trascenden-
za che valorizza il silenzio in-
teriore e quanto ci donano la 
liturgia e la preghiera per una 
vita piena di Dio e aperta al 
suo compimento in Lui.
«Educare alla vita buona del 
Vangelo» di Verona 2006 e 
«In Gesù Cristo, un 
nuovo umanesimo» 
di Firenze 2015. Quali 
sono i legami e gli svi-
luppi di un percorso 
di presenza viva della 
Chiesa nella società 
italiana?
L’attuale Convegno si 
pone in continuità con 
Verona 2006, di cui ha 
conservato lo scenario dei 
cinque ambiti e la centra-
lità della persona nella pa-
storale (affetti, sofferenze, 
lavoro, festa, educazione, 
cittadinanza). Essi, tuttavia, 
vengono rivisitati a partire 
dalla vie della «Evangelii gau-
dium», sulla scia del Concilio 
Vaticano II. La via dell’uscire, 
annunciare, abitare, educare 
e trasfigurare indica i conte-
nuti e il metodo di un’azione 
pastorale dinamica, che non 
si appiattisce sul già fatto e 
già detto e non si limita alla 
conservazione dell’esistente, 
ma sollecita la ricerca di nuo-
ve frontiere dell’umano che, 
illuminate dal Vangelo, apro-

no orizzonti di cambiamento 
vero e profondo della vita e 
della missione della Chiesa, 
e permettono di attivare un 
percorso educativo, personale 
e sociale che tende a una nuo-
va generazione dell’umano in 
Gesù Cristo. 
Le cinque vie sono l’espres-
sione di una visione concreta 
e testimoniale, di un cristia-
nesimo che si misura nella 
storia e nella vicenda degli 
uomini. Come far emergere 
nella chiese locali, dalle par-
rocchie alle diocesi, questo 
processo positivo di conta-
minazione evangelica?
La Chiesa in uscita apre le por-
te a tutti e si fa compagna di 
strada di una umanità ferita 
abitandone le periferie esisten-
ziali, con spirito di accoglienza 
e di misericordia, per annun-
ciare loro la buona 

notizia del Risorto. Tutto ciò 
nella consapevolezza che la 
fede in Gesù Cristo trasfigura 
ogni esperienza umana, per-
ché la apre a quel «di più» di 
senso e di fine ultimo che trova 
in Dio, la sua certa speranza, la 

sua piena felicità, e quel «ripo-
so» a cui anela il cuore inquie-
to dell’uomo.
In questo modo, il tema del 
nuovo umanesimo in Gesù 
Cristo, oltre che fattore di cre-
scita nella fede e nella testimo-

nianza cristiana nel 
mondo, diviene anche 
punto di convergen-
za intorno al quale 
unificare tutta l’azio-
ne pastorale, lo stile 
dell’annuncio gioioso 
del Vangelo e la con-
seguente riforma che 
Papa Francesco indica 
come via permanente 
di conversione della 
realtà storica e miste-
rica della Chiesa e del-
la stessa società, per-
ché il Vangelo innesti 
la sua forza propulsi-
va, – «rivoluzionaria» 
– come ebbe a dire nel 
viaggio in Ecuador.
Il rapporto tra gene-

razioni e dimensione gene-
rativa del nostro tempo. Una 
sfida importante per una so-
cietà smarrita e spesso orien-
tata verso un individualismo 
esasperato.
Oggi assistiamo all’estendersi 
della separatezza tra il mon-
do giovanile e quello adulto. 
In un tempo invaso da mes-
saggi e proposte alternative 
e contrastanti ad opera del 
mondo digitale, della cultura 
individualista ed edonista, è 
decisivo il compito di accom-
pagnamento e di testimonian-
za degli «educatori». Gesù 
Cristo, uomo nuovo e Maestro 
di verità e di vita, ci insegna ad 
ascoltare, amare e stimolare i 
giovani perché diventino pro-
tagonisti della loro crescita 
umana, vocazionale e cultura-
le (cfr Mc. 10,17-22). È neces-
sario, dunque, riattivare una 
solidarietà tra le generazio-
ni, e ricuperare la fiducia tra 
giovani e adulti sia sul piano 
educativo e formativo, sia su 

quello dell’importante proble-
ma del lavoro. Papa Francesco 
a Torino ha parlato di un pat-
to educativo e sociale di corre-
sponsabilità tra le generazioni 
che aiuti a «fare insieme» per 
costruire una identità nuova e 
adeguata ai tempi e alle esigen-
ze umane, interiori e professio-
nali dei giovani.
Il rapporto tra il cammino del 
Sinodo sulla famiglia e il con-
vegno ecclesiale di Firenze. 
Qual è la linea profonda che 
unisce questi due appunta-
menti come momento di gra-
zia e di speranza per la Chiesa 
e il mondo non solo cristiano?
Il Sinodo ha sviluppato sulla 
famiglia un’ampia e appro-
fondita riflessione, che ha 
affrontato sia i problemi che 
le risorse della famiglia consi-
derandola soggetto primario 
di evangelizzazione per pro-
muovere il nuovo umanesimo 
in Gesù Cristo. Essa è sotto-
posta oggi alla forte coloniz-
zazione culturale e ideologica 
dominante, che privilegia i di-
ritti individuali e la logica del 
provvisorio rispetto al bene 
comune, e orienta i massme-
dia e la politica ad equiparare 
ogni unione di fatto, etero o 
omosessuale, al patto, stabil-
mente fondato sull’istituto 
naturale e per noi cristiani 
sacramentale, del matrimo-
nio tra un uomo e una don-
na, sancito anche dalla Co-
stituzione del nostro Paese. 
La famiglia voluta da Dio 
come custode della vita e fon-
te dell’autentico amore, in cui 
i figli possano e debbano usu-
fruire dell’apporto congiunto 
del padre e della madre, resta 
l’architrave insostituibile di 
ogni società e garanzia del 
suo futuro, e per questo va 
salvaguardata, promossa e va-
lorizzata anche sul piano le-
gislativo ed economico, nelle 
sue potenzialità umane, spiri-
tuali e sociali.

a cura di Luca ROLANDI

I delegati della diocesi di Torino 
che prenderanno parte ai lavori 
del V Convegno Ecclesiale di 
Firenze 2015, designati dalla Con-
ferenza episcopale di Piemonte e 
Valle d’Aosta, sono: 

mons. Valter Danna, vicario 
generale della diocesi; Alessan-
dro Svaluto Ferro dell’Ufficio 
di Pastorale sociale e del lavo-
ro; Pier Luigi Dovis, direttore 
della Caritas diocesana; Sergio 
Durando, direttore della Pa-
storale dei migranti;  don Ro-
berto Repole, teologo, docente 
presso la Facoltà Teologica 
di Torino; Monica Quirico, 
docente presso l’Istituto di 
Scienze religiose di Torino; 
Alessandro Pieroni, presidente 
della Fuci di Torino; Camilla 
Raimondi della Pastorale uni-
versitaria diocesana; Stefano 
Bertoldini, viceparroco della 
parrocchia Beata Vergine delle 
Grazie (Crocetta) di Torino; 
Lucy Scattarelli del Sermig; 
Daniela Sironi della Comunità 
di Sant’Egidio;  Mariella Enoc 
della fondazione Operti; Fran-
co Garelli, sociologo e docente 
presso l’Università di Torino; 
don Luca Ramello, diretto-
re della Pastorale giovanile 
diocesana; Maurizio Versaci 
e Gabriella Lauria, collabora-
tori dell’Ufficio di Pastorale 
giovanile; don Mauro Mergola, 
parroco della parrocchia Santi 
Pietro e Paolo di Torino (San 
Salvario); Suor Maria Carmela 
dell’Ufficio per la Pastorale 
della Famiglia; Enrico Lar-
ghero, medico e collaboratore 
dell’Ufficio di Pastorale della 
Salute; Fabio Dovis, presidente 
dell’Azione Cattolica di Torino 
e Luca Rolandi, direttore de La 
Voce del Popolo. 

intervista – le parole di mons. nosiglia, presidente del comitato preparatorio di firenze 2015

Nuovo umanesimo cristiano,
trasfigurazione evangelica
Incarnare nell’oggi il Vangelo, secondo le 5 vie della «Evangelii Gaudium», è proposta di perfezionamento dell’esistenza

I delegati 
di Torino
all’Assise
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Firenze  2015

Dopo roma, loreto, palermo e verona al via firenze 2015 

La storia di quarant’anni 
Il cammino pastorale della Chiesa italiana orientato dalle assise 
I quattro pilastri di 40 anni 
di storia della Chiesa in Italia 
sono i 4 convegni nazionali 
decennali. Ora è sulla pista 
di lancio il quinto, a Firen-
ze, 9-13 novembre, «In Gesù 
Cristo il nuovo umanesimo». 
Roma, Auditorium della 
tecnica all’Eur, 31 ottobre 
– 4 novembre 1976, «Evan-
gelizzazione e promozione 
umana». Alle crisi degli anni 
Sessanta – Settanta la Con-
ferenza episcopale risponde 
con il progetto «Evangeliz-
zazione e Sacramenti», e 
nell’assemblea del giugno 
1973 indice il grande conve-
gno a Roma per ripensare la 
presenza dei cristiani nella 
società. Tre le relazioni gene-
rali: «Evangelizzazione e pro-
mozione umana in Italia» 
(Giovanni Nervo, Paola Ga-
iotti, Achille Ardigò); «Ten-
sioni e speranze della socie-
tà italiana» (Giuseppe De 
Rita); «Esigenze e prospet-
tive dell’evangelizzazione» 
(mons. Filippo Franceschi). 
Seguono 10 commissioni: 
strutture pastorali, mondo 
del lavoro, partecipazione 
sociale, iniziativa culturale, 
liturgia e catechesi, emar-
ginati, famiglia, donna, im-
pegno politico, proposte 
culturali e in particolare il 
marxismo. Paolo VI esorta: 
«Per evangelizzare occorre 
essere coraggiosi e non avere 
paura di nulla e di nessuno». 
Emergono alcune urgenze: 
scelta preferenziale dei po-
veri; attenzione al mondo 
del lavoro; nuovo impegno 
politico dei cattolici, che re-
cuperi l’ispirazione popolare 
e democratica tagliando ogni 
commistione. La Cei ricono-
sce nel convegno «un avve-
nimento del tutto nuovo, a 
metà strada fra un Sinodo 
nazionale e un convegno di 
studi». Come «luogo di in-
contro e dialogo» si chiede 
un «Consiglio pastorale na-
zionale dei laici». Non se ne 
fece nulla. 
Loreto, Palazzetto dello 
sport, 9 – 13 aprile 1985, 
«Riconciliazione cristiana 
e comunità degli uomini». 
Il convegno è il capolavoro 
del carmelitano genovese 
Anastasio Alberto Ballestre-
ro, arcivescovo di Torino e 
presidente della Cei, e del 
gesuita torinese Carlo Maria 
Martini, arcivescovo di Mila-
no e presidente del Comitato 
promotore. Giovanni Pao-
lo II orienta decisamente la 
preparazione, lo svolgimento 

e le conclusioni. Le tre rela-
zioni delineano il quadro 
teologico (teologo Bruno 
Forte); culturale-sociale (fi-
losofo Armando Rigobello); 
pastorale (cardinale Salvato-
re Pappalardo, arcivescovo di 
Palermo). Cinque gli ambiti: 
coscienza personale, luogo 
primario della riconciliazio-
ne; mediazioni educative e 
riconciliazione; riconcilia-
zione nella Chiesa; ministero 
della riconciliazione; Chiesa 
e Paese in un cammino di ri-
conciliazione. Giovanni Pao-
lo II elogia «l’antica e signifi-
cativa tradizione di impegno 
sociale e politico dei cattolici 
italiani»; invita tutti a dare 
testimonianza di unità, a vi-
vere in sintonia con la Chie-
sa, a operare affinché la fede 
«in una società pluralistica e 
parzialmente scristianizzata 
recuperi un ruolo di guida e 
un’efficacia trainante»; esor-
ta a superare «la frattura tra 
Vangelo e cultura» senza mai 
«appiattire la verità cristiana 
o nascondere le differenze»; 
impegna i laici a non punta-

re alla potenza politica e alla 
visibilità mediatica. Si svi-
luppa un vivace dibattito sui 
conflitti tra le parrocchie e 
le associazioni e i movimen-
ti . Il 9 giugno 1985 appare 
«La Chiesa in Italia dopo 
Loreto»: «È necessario che 
intorno al vescovo si realizzi 
l’unità di tutte le componen-
ti della Chiesa locale». Grazie 
a Roma 1976 e soprattutto a 
Loreto 1985, nel 1991 rina-
scono le «Settimane sociali» 
Palermo, Fiera del Medi-

terraneo, 20-24 novembre 
1995, «Il vangelo della ca-
rità per una nuova società 
in Italia». Partecipano 2.300 
delegati e 400 giornalisti. «Il 
Vangelo della carità per una 
nuova società in Italia» con 5 
ambiti: cultura e comunica-
zione sociale; impegno socia-
le e politico; amore preferen-
ziale per i poveri; famiglia; 
giovani. Il 23 novembre ar-
riva Giovanni Paolo II e tut-
ti ricordano il suo terribile 
anatema contro i mafiosi ad 
Agrigento il 9 maggio 1993: 
«Un giorno verrà il giudizio 
di Dio». Tutti ricordano don 
Pino Puglisi freddato dalla 
mafia il 19 settembre 1993. 
Parlano torinese le relazioni: 
cardinale Giovanni Salda-
rini, arcivescovo di Torino; 
sociologo e docente univer-
sitario Franco Garelli; teo-
logo Piero Coda, torinese di 
nascita e di formazione. Papa 
Wojtyla orienta i lavori: dopo 
la frantumazione della Dc, 
la Chiesa «non deve e non 
intende coinvolgersi con al-
cuna scelta di schieramento 
politico o di partito». Il plu-
ralismo politico dei cristiani 
è legittimo ma il credente 
non può «ritenere ogni idea 
compatibile con la fede». La 
nota pastorale «Con il dono 
della carità dentro la storia. 
La Chiesa in Italia dopo il 
convegno di Palermo» chie-
de una «nuova evangelizza-
zione».
Verona, Veronafiere, 16-20 
ottobre 2006, «Testimoni 
di Gesù Cristo speranza del 
mondo». L’appuntamento 
è rinviato di un anno a cau-
sa della morte di Giovanni 
Paolo II e dell’elezione di 
Benedetto XVI. Cinque le 
relazioni: cardinale Dionigi 
Tettamanzi, arcivescovo di 
Milano e presidente del Co-
mitato; teologo Franco Giu-
lio Brambilla; Paola Bignar-
di, presidente dell’Azione 
Cattolica; professor Lorenzo 
Ornaghi; sindacalista Savi-
no Pezzotta. Benedetto XVI 
chiede di «rendere visibile il 
grande sì della fede». Il pre-
sidente della Cei, cardinale 
Camillo Ruini: «È indispen-
sabile una comunione forte e 
sincera tra sacerdoti e laici»: 
ai laici spettano responsa-
bilità sociali e politiche. La 
nota pastorale è «Rigenerati 
per una testimonianza viva. 
Testimoni del grande “sì” 
di Dio all’uomo (29 giugno 
2007).

Pier Giuseppe ACCORNERO

un ruolo di primo piano – a loreto con l’arcivescovo ballestrero, a pal ermo con saldarini, nella memoria gli interventi di bolgiani e garelli

Torino e i Conv egni ecclesiali

partecipare al convegno animati dalla sensibiltà missionaria

I verbi uscire e annunciare 
Partecipo per la prima volta 
ad un Convegno ecclesiale na-
zionale e credo di avvicinarmi 
a questo evento portando più 
desideri che aspettative.
Lavoro nell’ambito della pa-
storale missionaria che, an-
che a livello nazionale, sta 
riconoscendo la sfida di ri-
comprendere se stessa a par-
tire dall’invito di Papa France-
sco ad essere tutti e ovunque 
discepoli-missionari (EG 120), 
includendo e al tempo stesso 
superando la concezione della 
missione intesa in senso esclu-
sivamente geografico.
È a partire da questa ricerca che 
intendo cogliere l’opportunità 
del Convegno di Firenze per un 
confronto e uno scambio eccle-
siale, soprattutto su due ambiti 
che ritengo più vicini alla sensi-
bilità del mondo missionario. 
Il primo è in incluso nella via 
dell’uscire, come prima e fon-
damentale attitudine non solo 
di chi raggiunge terre lontane 
spinto da vocazione missiona-
ria, ma anche e soprattutto di 
una Chiesa che, semplicemen-
te, se non è missionaria non è. 
Tra le molteplici declinazioni 
di questo verbo, ma soprat-
tutto di questo orientamento 

pastorale, mi piace sottolinea-
re l’esperienza che è propria di 
tanti uomini e donne che han-
no condiviso almeno una parte 
della loro vita con i fratelli di 
altre chiese sorelle sparse nel 
mondo. Mi riferisco a quello 
che il Papa definisce la «misti-
ca» del vivere insieme, che è il 
«partecipare a questa marea 
un po’ caotica che può trasfor-
marsi in una vera esperienza di 
fraternità» (EG 87). 
È l’ottica del Regno. Il deside-
rio, per la mia Chiesa in Italia, 
è che accetti l’incertezza e la 
fragilità che sono necessarie 
per mescolarsi con la vita della 
gente, a partire dai più poveri, 
nostri evangelizzatori e mae-
stri in umanità. Chi ha fatto 

l’esperienza di essere spiazza-
to, cioè di trovarsi di fronte ad 
un mondo sconosciuto, sa che 
non bisogna aver paura se non 
si hanno sempre delle rispo-
ste chiare, che non si può che 
ascoltare con sincerità e umil-
tà. È l’esperienza vera della fra-
ternità.
Il secondo ambito a cui faccio 
riferimento è quello dell’an-
nunciare, come sostanziale 
chiamata missionaria, prima 
ancora di ogni attività di pro-
mozione umana, pur utile, 
anzi, talvolta indispensabile. 
Comprendo questa via come 
richiamo all’essenziale del 
mandato missionario di Gesù. 
Penso che immersi, spesso 
sommersi in piani pastorali, 
abbiamo grande bisogno di 
tornare a rendere essenziali le 
nostre prassi, dando priorità a 
tutto ciò che permette alla no-
stra gente di conoscere profon-
damente il Vangelo. Le espe-
rienze di Chiese in altri paesi ci 
hanno insegnato anche questo.
Porto i miei desideri a Firenze, 
con la speranza che l’ascolto e 
la partecipazione siano all’al-
tezza di un’autentica esperien-
za ecclesiale.

Morena SAVIAN

Per la diocesi di Torino i 
Convegni nazionali della 
Chiesa italiana sono sem-
pre stati un momento 

di grande impegno e anche, in 
varia misura, di coinvolgimento 
delle comunità parrocchiali e 
del laicato. Nel Convegno che si 
apre lunedì a Firenze la «presen-
za» di Torino è legata prima di 
tutto a mons. Nosiglia, che ha 
presieduto e animato i lavori del 
Comitato preparatorio, e che 
lunedì inaugura il Convegno, 
in Santa Maria del Fiore, con la 
sua prolusione. Nella delegazio-
ne ci saranno, fra gli altri, anche 
il prof. Franco Garelli, che fu 
tra i relatori di Palermo 1995, 
la dott. Mariella Enoc e il pre-
sidente dei teologi italiani don 
Roberto Repole. 
Roma 1976. Anche a Roma 
1976, il primo dei Convegni di 
questa serie, la presenza tori-
nese ebbe una sua risonanza. 
L’intervento del prof. Franco 
Bolgiani, allievo del card. Pelle-
grino all’Università di Torino e 
poi suo collaboratore in diocesi, 
attirò l’attenzione, soprattut-
to dei mass media, per alcune 
valutazioni sull’attuazione del 
Concilio nella Chiesa italiana. 
Ma altre erano le preoccupa-
zioni della Cei alla viglia di quel 
Convegno, se nel comunicato 
in cui viene annunciato (13 
settembre 1976) era scritto fra 
l’altro: «Le difficoltà non man-
cano e sono di varia natura. Si 
pensi al disagio e alla sofferenza 
di tutta la Chiesa per le persi-
stenti espressioni di dissenso, 
che si riversano dolorosamente 
anche sulla persona del Santo 
Padre Paolo VI. Le deforma-
zioni del Suo Magistero, tanto 
sapiente ed instancabilmente 
dedito al raggiungimento de-
gli obiettivi pastorali del Con-
cilio Ecumenico Vaticano II, 
e l´insubordinazione al Suo 
Ministero pastorale, mentre 
feriscono profondamente la 
comunione ecclesiale, suscitano 
in quanti guardano con fede la 

Sposa di Cristo e il suo Capo 
visibile propositi di rinnovata 
fedeltà e di generosa dedizione 
nel servizio della carità».
In realtà il convegno fu carat-
terizzato da ragioni più forti 
e generali di interesse. Il tema 
era «Evangelizzazione e promo-
zione umana», e costituiva di 
fatto l’esordio della Conferenza 
episcopale italiana, nella nuova 
forma che portava l’Italia a una 
maggiore somiglianza istitu-
zionale con tutti gli altri Paesi 
del mondo (fino al Concilio la 
conferenza episcopale esisteva 
soprattutto come organismo di 
alta dirigenza, ma si era sempre 
sottolineato il carattere parti-
colare di una nazione il cui pri-
mate è il vescovo di Roma, cioè 
il Papa stesso). Il Convegno fu 

voluto e preparato dal «mitico» 
primo segretario generale della 
Cei, mons. Enrico Bartoletti, 
arcivescovo di Lucca che Paolo 
VI chiamò a Roma proprio per 
dare corpo e sostanza al pro-
getto della Cei. Mons. Bartolet-
ti però non vide il Convegno: 
morì improvvisamente per un 
infarto a marzo del 1976; ma 
la sua «linea» segnò a lungo lo 
stile della giovane Conferenza 
episcopale italiana. 
Come accadde poi per altri Con-
vegni, la tematica di «Evangeliz-
zazione e promozione umana» 
venne ripresa a livello torinese 
in un successivo convegno, pre-
parato e celebrato tra il 1977 e 
1978. Era il modo per dare con-
cretezza e coinvolgere nei temi 

pastorali non solo gli addetti ai 
lavori e i preti di parrocchia ma 
anche la gente dei gruppi e delle 
associazioni ecclesiali (proprio 
il card. Pellegrino, per altro, è 
l’autore di quella «Camminare 
insieme» che nacque da un’am-
plissima e lunga consultazione 
nella base, di cui l’arcivescovo 
tenne conto per elaborare il 
suo testo. È un «procedere» che 
anche gli altri vescovi di Torino 
hanno poi seguito, scegliendo 
modalità anche diverse). Fu 
l’arcivescovo Ballestrero a conti-
nuare e concludere il cammino 
su «Evangelizzazione e promo-
zione umana» che Pellegrino 
aveva avviato. 
Loreto 1985. Lo stesso Balle-
strero è il protagonista assoluto 

Come la Diocesi 
di Torino 

ha espresso 
persone e idee
per la Chiesa

italiana
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del secondo Convegno eccle-
siale italiano, quello di Loreto 
(1985). L’arcivescovo di Torino 
promuove e organizza il Con-
vegno come presidente uscente 
della Cei (incarico che ricopre 
dal 1979 al giugno 1985 – l’as-
semblea di Loreto si tiene a Lo-
reto dal 9 al 13 aprile). Intorno 
al tema «Riconciliazione cristia-
na e comunità degli uomini» il 
Convegno viene preparato sot-
to la presidenza del cardinale 
Carlo Maria Martini, il torinese 
arcivescovo di Milano. Il ricordo 
mediatico dei mesi che prece-
dettero il Convegno e dei giorni 
della celebrazione è fissato sullo 
«scontro» fra le diverse anime 
della Chiesa italiana, quella più 
movimentista della presenza 

e quella della «mediazione». 
Ma quel tipo di dibattito era in 
realtà, per quanto acceso, ab-
bastanza marginale rispetto ai 
motivi forti e ai temi fondanti 
del Convegno. Cercare una via 
di riconciliazione in Italia signi-
ficava prima di tutto chiudere, 
non solo sul piano giudiziario 
e politico, la tremenda stagio-
ne degli anni di piombo che 
comunque aveva lacerato le 
coscienze e creato divisioni im-
portanti nella società italiana 
(almeno fino all’assassinio di 
Aldo Moro). E riconciliazione 
significava anche «riconquista-
re», come Chiesa e come comu-
nità cristiane sul territorio, quel 
clima doveroso di fraternità, 
comunione, rispetto reciproco 
che non poteva essere svenduto 
in nome di nessuna possibile 
partigianeria. Il card. Ballestre-
ro concluse il Convegno con un 
intervento memorabile. 
Sembra di poter dire che il 
tema della riconciliazione è 
tanto «centrale» nella vita della 
Chiesa da non poter rimanere 
circoscritto in un convegno o 
in una sola riflessione. Se il pa-
ragone non è troppo azzardato, 
ci pare che esso riemerga con 
forza in un punto culminante 
nella storia della Chiesa: le ce-
lebrazioni del Terzo Millennio 
cristiano. Giovanni Paolo II fa 
precedere il grande Giubileo da 
un appello che lascia il segno, 
in cui chiede una «purificazio-
ne della memoria», operazio-
ne che non si può in nessun 
modo confondere con l’oblio o 
con un perdono formale. È un 
tema che si applica tanto alle 
tragedie del secolo – le guerra, 
gli stermini dei fascismi e dei 
comunismi – quanto, e forse 
soprattutto, alle storie di ogni 
persona e delle sue relazioni, 
come alle comunità ecclesiali. 
Palermo 1995. «Non siamo gli 
infermieri della storia». Anche 
a Palermo la presenza torinese 
è quanto mai qualificata. Il car-
dinale Saldarini, vicepresidente 

della Cei per il Nord Italia, è il 
presidente del Comitato prepa-
ratorio del Convegno; il socio-
logo Franco Garelli è tra i rela-
tori principali. Dell’intervento 
principale di Saldarini viene ri-
cordata soprattutto la frase che 
abbiamo riportato perché sin-
tetizza bene il clima di quel pe-
riodo, quando nei confronti del 
«mondo cattolico» si respirava 
un clima di grande attesa. Dieci 
anni dopo Loreto il Convegno 
di Palermo si celebra infatti all’i-
nizio dell’epoca della cosiddetta 
«seconda Repubblica», dopo la 
fine della Dc e l’avvio, in politi-
ca, di un «bipolarismo all’italia-
na». È il periodo in cui il mondo 
cattolico si ritrova «corteggia-
tissimo» dalle forze politiche e 
dalle correnti culturali, convin-
te che la fine del collateralismo 
significhi la possibilità di «ac-
caparrare» in qualche modo il 
consenso, l’interesse, la parteci-
pazione (e la centralità politica) 
dell’eredità democristiana. Ma 
la frase del card. Saldarini sin-
tetizza bene la consapevolezza 
che il «patrimonio» non è in 
vendita. Il ruolo del cattolicesi-
mo in Italia non può ridursi né 
ai margini della vita pubblica né 
in quelle, pur meritorie, attività 
di «beneficenza» se ciò serve a 
nascondere problemi che in-
vece tocca alla politica o alle 
istituzioni risolvere. Palermo 
rivendica una «originalità» del-
la proposta cattolica per l’Italia, 
in termini che oggi ricordano la 
riflessione di papa Francesco: il 
cristianesimo non si può ridur-
re a una Ong… Negli anni del 
Convegno di Palermo la diocesi 
di Torino celebrò il suo Sinodo. 
Verona 2006. Al Convegno di 
Verona la Chiesa torinese parte-
cipa con la delegazione guidata 
dal card. Poletto e rappresen-
tativa delle varie componenti 
della comunità diocesana. Nel 
settembre 2007 si tenne il con-
vegno diocesano sul «dopo 
– Verona», per far emergere le 
modalità di attuazione pasto-

rali. Una prima indicazione del 
card. Poletto sui temi di Verona 
viene nell’intervista alla «Voce 
del popolo» del 29 ottobre: 
«Diamo voce ai laici! È stato 
uno slogan molto sottolineato a 
Verona – osserva il cardinale – e, 
a mio parere, opportunamente. 
Il laicato cattolico ha ancora 
una voce troppo debole sia nella 
Chiesa come pure nella società. 
Ma dare voce che cosa signifi-
ca in primo luogo? Userei una 
parola sola: ‘formazione’. Solo 
il laico ricco di spiritualità e di 
fede ha la forza di farsi sentire e 
di incidere sia nella vita interna 
della Chiesa come nella società».
Presente a Verona anche il teolo-
go Roberto Repole. Commen-
tando l’andamento dei lavori su 

«La voce del popolo» don Re-
pole scrive tra l’altro: «Ed allora, 
non è forse vero che la parola 
comunione che, in apertura, il 
cardinal Tettamanzi ha fatto ri-
suonare con forza nell’Arena di 
Verona e la parola unità, che il 
papa Benedetto ha sottolineato 
al cuore del convegno sono due 
parole da riscoprire in tutta la 
loro novità e in tutta la loro pre-
gnanza per la Chiesa italiana di 
oggi e di domani? E non saran-
no proprio queste due parole a 
indicarci il sentiero per essere 
davvero, nella semplicità della 
nostra quotidianità ecclesiale, 
«testimoni di Gesù Risorto, 
speranza del mondo»? Se così 
fosse, alcune delle più profonde 
intuizioni di un Concilio cele-

brato quarant’anni fa stanno 
ancora, in buona parte, davanti 
a noi, come offerta viva alla no-
stra libertà e alla nostra respon-
sabilità di donne e uomini di 
Chiesa!». 
Il lavoro di preparazione venne 
svolto, in diocesi di Torino e 
nelle altre comunità piemon-
tesi, attraverso una fitta serie 
di incontri che hanno portato 
alla luce vari aspetti delle cinque 
«vie» attraverso cui vivere la te-
stimonianza cristiana. Ora pro-
prio la traccia delle cinque vie, 
intrecciata con i cinque ambiti 
indicati da papa Francesco nella 
«Evangelii gaudium» costitui-
sce il tessuto connettivo anche 
del Convegno di Firenze. 

Marco BONATTI

Il cardinale 
Saldarini (a sinistra)
presidente
a Palermo,
i cardinali 
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e Martini (in alto)
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a Loreto


